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Itê lo d'itfllla franco al confini . . » 11. 
l'or un sol ninnerò Lire T, — 6. a. 

lJer 3 mesi* ptì'O m.» por anno 

?4, 44, 
31. 38. 
24i 44.iL.lL37) 

1 •4è*#P 

SI PUBBLICA 
iZ Lunedi) Mercoledì e Venerdì. 

Occorrendo «(pMòud'cftfiì'à wn, wpptcmcnlo nvgli atlH giorni, 
*»*• V

1
Ì * -

J
' f ^ ' .ìt / - ; t . 

/ / . 

FIRENZE 30 SETTEMBRE 
• i 

••' 

■'Dell'*utilità, anzi necessità di una lega fra Toscana e 
Roma, toccammaor sono parecchi mesi: gli avvenimenti, che 
con mirabile rapidità si succedono in Italia, accrescono quei 
desiderio, bisogno e speranza dei due popoli; e la nuova com

posizione del ministero toscano rende più probabile ìà riu

scita. imperocché è a lutti noto come il ■Conte Serristori e il 
Marchese Ridolfi siano stati fra' caldi sostenitori di una lega 
doganale italica. 

Per ben combattere non bisogna giammai perdere di 
mira i movimenti del nemico;'e, se noi abbiamo osservato, la 
strategiadei Gabinetto di Vienna, consiste in questo momento 
nel voler divìder Toscana da Roma, del che ne son prova gii 
articoli della Gazzetta di JugustayC dell' Osservatore Ju

siriaco, a' quali dà appoggio colle sue gravi colonne il gior

nale de* Débat». Secondo questi giornali, negli Stati Pontifie], 
ieri focolare di anarchìa e di disordine, oggi regna la calma, 
la moderazione, la tranquillità: la rivoluzione, 1' anarchia e 
il comunismo son fuggiti via dalle sponde del Tevere, e squas

sano i loro flagelli sulle rive dell' Arno e del Serchio. In To

scana il popolo si crede in dovere di far plauso al principe; 
quale anarchia 1* A. Lucca sventolarla bandiera italiana; che 
orrore 1 11 giornalismo toscano mostra la possibilità di un si

stema rappresentativo; ma questo è pretto comunismo! Al 
giornale de' Debate vengono le convulsioni; e T Osservatore 
Juslriaco diventa idrofobo. 

Or bene, a che tende tutta questa commedia? Tende a 
mostrare che il Gabinetto di Vienna non vuole aver che fare 
con Roma e con Toscana nel medesimo tempo, e che atterrito 
dalla colossale potenza di Pio IX cerca intimorire la Toscana, 
per la quale non è il prestigio religioso del Vaticano; riser

vandosi dr intimorire Roma quando Y opportunità potrà pre

sentarsi: l'attendere ostata sempre 1' arte prediletta dell' Au

stria; il prender tempo la strategia de' suoi uomini di Stalo. 
All'Austria importa dividerci; perle medesime ragioni 

a noi importa congiungerci. Il tempo è trascorso'in cui le air 
leanze stabilivansi secondo le attinenze dinastiche:' oggi i Go

verni, i quali aspirano all' onore di essere progressisti, non 
possono che autenticare, constatare e legalizzare le alleanze 
de' popoli. I Romani e i Toscani dn mol**» tempo si sono stretti 
in una lega di fatto che nessuna potenza umana potrà discìo

glicre: i pencoli non faranno che rafforzarla; ed oramai nqn 
potrà inalberarsi la bandiera toscana 0 pontificia, senza che 
sotto'di essa non vengano a schierarsi migliaia di uomini ge

nerosi dello Stato vicino. Insieme sperammo, insieme esultia

ino, ed insieme, se sorgesse il pericolo, combatteremo: ora

mai non si può più recare oltraggio alla bandiera della Indi

pendenza Italiana, senza versare il sangue dei figli d'ogni 
provincia d'Italia. 

'r--

È notevole la trepidenza, diremmo anzi lo sgomento col 
quale alcuni liberi giornali stranieri osservano le cose nostre. 
Essi neir affetto che portano alla patria nostra trasmodano 
per timore, quasi che noi sì fosse facile e bella preda d' ogni 
straniero che orasse. A dire il vero il passato porterebbe ad 
argomentare in questo modo; e tutti (pur troppo! )sappiamo 
come pochi battaglioni austriaci poterono spegnere la costi

tuzione napolitana per ordine di un re che V avea solenne

mente giurata; e come dieci anni più tardi le eroiche Róma

gne dovettero soffrire la presenza e gli oltraggi del soldato 
•straniero. Ma quei'tempi passarono; ed il sangue dei martiri 
rese feconda la terra della libertà, Nò, T Italia non è più 
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quella che era nel i820 e nel 4834, quando il tradimento di 
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ton priridpè, la viltà o la corruzione di un capo, Y errore di 
una setta pqtea fare andare a vuoto un colpo da tanto tempo 
meditato. Ini quel tempi per noi di sventure e di dolore v'erano 
uomini Uberi, tion Popolo: le grandi e feconde idee di libertà 
e d* indipendenza eran patrimonio di pochi/i quali sognavano 
là palma del trionfo per conseguire quella del martirio; ed 
il Popolo, spettatore indifferente di tante rivoluzioni efimere, 
non avea che una sterile lagrima pei caduti, spesso la deri* 
sione e 1' oblìo. 

- * 

Oggi le nostre condizioni sono radicalmente mutate; 
oggi chi volesse violare la nostra indipendenza avrebbe a fare 
non con una fazione, ma con un popolo; non con città fra di 
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loro nemiche, ma con una Nazipne> risorta possente da quando 
si seppe concorde. Toscana e Roma procedono nella via della 
libertà non come gente nuova; ma come il pellegrino, che, 
appressandosi al luogo nativo, riconosce i monti, le valli, ì 
piani, e colla gioia sul volto e nel cuore affretta il passone 
dice: Questa terra è mia. E co' Toscani si accompagnano i 
Lucchesi, che per costumi, civiltà ed avvenire sanno e sen

tono di essere unica famiglia. Né in questo gran moto ita

liano può a lungo rimanere estraneo il Piemonte, eh' è, e sì 
onora dì essere italiano; onde se ragioni locali ritardono le 
riforme che sono desiderio e bisogno, di tutta Italia, non per 
questo dee quel regno considerarsi come estraneo o avverso 
alle idee nazionali; qhe.anzi a lode .del vero bisogna confes

sare che scrittori piemontesi furono i primi che in questa Ita

lia facessero suonar alto il nome d'indipendenza, e primi mo

strassero come l'Austria e i Gesuiti siano i due maggiori osta

coli al risorgimento d'Italia. Errarono secondo noi nel voler 
disgiungere ciò che Dio ha congiunto, vogliamo dire la libertà 
e T indipendenza; errarono net non rendere il dovuto onore 
a coloro che col loro, sangue primi diffusero le idee che ci han 
redenti; ma in ogni modo coli' aprire una franca discussione 
sulle cose vitali d'Italia si resero benemeriti della patria. 

Di Modena e Parma non parliamo: qualunque sia la vo

lontà di quei Governi è certo ch'essi non potrannoMungOf 
mente sottrarsi alle vicende delie sortì italiane; è'certo che 
la protezione dell' Austria apporterà loro sventura. Uno stato 
solo rimane per ora estraneo al doppio movimento italiano, 
d'interne riforme e di esterna indipendenza, intendiamo estra

neo dalla parte del Governo, imperocché il popolo protesta 
non con le parole, ma col sangue di volere uscire da quel

1' orribile stato in cui lo tiene un Governo, cieco e feroce; 
che rispondendo colla mitraglia a richieste moderate e pa

cifiche, e niegando ostinatamente e fieramente ogni riforma, 
ha reso la rivoluzione inevitabile. Ma forse nel momento che 
scriviamo le sorti di quel regno potrebbero essere decisi1. 

GÌ' Italiani concordi e unanimi nello scopo che vogliono 
conseguire, mostrano adunque chiaramente ch'essi sanno 
procedere con moderazione e con calma quando trovano un 
Governo riformatore come in Toscana ed in Roma, attendere 
con dignità come in Piemonte, insorgere con coraggio come 
nel Regno delle Due Sicilie: 1' Europa intera già vede ch'essi 
sanno percorrere la doppia via della pace e della guerra, della 
legalità e dell' insurrezione; e 1' Austria sarà persuasa che 
opprimere e calpestare l'Italia non è più opera facile e breve, 
e che gì' Italiani san pensare, discutere e combattere. 

REGNO DELLE DUE SICILIE 

Ad onta delle immense cure e della somma attività che 
spiega la Polizia del Regno per impedire le comunicazioni col 
resto d'Italia e precipuamente colla Toscana, ad onta delle 
lettere aperte, i passaporti niegati, ed i marinari napolitani 
de' Vapori proibiti di metter piede a terra in Livorno, ecco le 
notizie che ci giungono: 

le associazioni si ricevono alla Direzione ÂmmlnislraUVû dei Gior
nale In Piazza S. (iuelano, ove pure $\ rictìVonq gli annunitì êdftvvisl 
da inserirsi nel Giornale alesso. Le lellere saranno Itiviato^if/a 
Viresiom AmminUtratita, ov vero a(Ja, Redazione del éiomate li'ÂLftu 

VveuQ deirinserzioni soldi 4 per rigo. 
11 prozio d'Associ azione si paga arilieipalairienits* 
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Napoli, %1 settembre. ■— Non prestate fede al menzo

gnero Giornale delle Due Sicjlie: Gian Andrea Romeo,, capo 
de'prodi Calabresi, ha saputocon mirabile arte e valpre bat

tere il Generale Nunziante, tir^udolo fuori della sua.posi

zione sulla stradaci Monteleone verso la marina,, ed aprirsi 
il passo su per i monti nella Provincia di Catanzaro, dote ^ a 
parte degl'insortù.chq prendono, il nome di Riforpisti^ si 
sono impossessati delle ferriere della Mongiana, girando pel 
distretto di Nicastro, e lasciando alle spalle il general Sta

tella che guardava il passo del Triolo, Il distaccamento di ar

tiglieria che stava a guardia delle ferriere si è unito agi* in

sorti, e dopo il fatto d' armi avvenuto a Staiti, dove fu quasi 
interamente distrutto il reggimento 8° di linea, pare che i 
soldati ricusino di battersi. Dicesi che la banda dell' arditis

sìmb Longobaco siasi impradonìta di Cotrone. 
Sette comuni albanesi del distretto di Larìno nel Sannio 

hanno essi pure inalzato la bandiera della insurrezione; e di

cesi che in un incontro avuto colla cavalleria comandata dal 
Tenente Colonnello Cutrofiano, quest'ultimo sia sfeto com
pletamente battuto. 

In questo momento si assicura la morte del geuçrale 
Nunziante rimasto ferito nel!' attacco colla banda Romeo. 

Jltra lettera . . . . . Qui siamo come in città assediata/ 
La sera non s'incontrano che pattuglie di birri, gendarmi a 
pie e a cavallo, e tutti fya&no ordine di tirare sul popolo, al 
minimo grido di libertà. Ieri tutte le truppe furono rinchiuse 
nei quartieri, i posti di guardia.rinforzati non escluso quello 
di Palazzo Reale, ove i cannonieri stanno colle micce accese. 
Gli studenti sono nella massima disperazione: si niega loro 
di ricevere lettere e denaro dalle proprie famiglie, e $i niega 
il passaporto per ritornare alle loro case. 

Jltra lettera . . . . , Saprete che ad Aspromonte Y 8° 
di linea facente parte della divisione comandata dal fu Gei\e

rale Nunziante, fu completamente sbaragliato e distrutto. I 
Riforinisti, o Costituzionali, si sono divisi in tre forti bande. 
La prima, che pel suo ardire si dice Legione della Morte, è 
capitanata da Longobaco a forma 1' avanguardo; il centro da 
Romeo, il quale si è impadronito delia Moilgiana, gran depor 
sito di armi e di munizioni da guerra. Il retroguardo è capi

tanato da Plotino, il qua.Ie seguita ad infestare* i Regj, onde 
non impediscano le. operazioni del grosso dell' esercito costi

tuzionale che cerca ricongiungersi colle bande della Sila. 
Unica speranza del Governo è il passo di Triolo, ove trovasi 
il maresciallo Statella. 

Larino e varj altri comuni della provincia di Campo

basso, non che Civita di Penne negli Abruzzi, si sono sollevati 
e Cutrofiano è stato battuto. Si dice che gì' insorti, come 
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quelli di Reggio, hanno abbandonato le città, e sj song riti

rati ne' monti, menando seco quattrocento soldati congedati. 
Altri particolari non possiamo darne, perchè la truppa, più 
che a combattere gì' insorti, è incaricata d'intercettape le 
comunicazioni fra provincia e provincia. 

Jltra htlera , . . Qui si è coniata una medaglia pei 
soldati che a Messina si son battuti col popolo : da una parte, 
v' è scritto FjsnELxA e dall'altra MESSIA i PTOWWEr 4 
tutti coloro eh' ebbero parte in quell' azione furono assegnate 
pensioni o doppia paga: lo stesso alle vedove e agli orfani: 
gli ufiìziali promossi : Landi e Busacca decorati. 

Palermo. Il Giornale ielle due Sicilie diqe che jn qvalr 
che comune gli urbani si sono battuti contro gi' insorti $ ciò 
è vero, ma bisogna conoscere il come. Gli urbani sono stati 
messi fra la truppa e gì' insorti, e se niegansi di combattere 
contro i loro fratelli, la truppa ha ordine di tirare un di essi 
o di arrestarli e punirli come ribelli. Qui delle cose di Ca

labria siamo al buio affatto : il governo ha riuscito ad im

pedire ogni comunicazione, pure corre voce che ilNunajiante 
sia stato battuto e ferito, e lo Statella ricinto dagl' insorti. 

fi telegrafo che dà sempre le puove di ogni piccolo van

taggio riportato da' Regi, tace quando son battuti: ed il go

•/t 
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verno fa annunziare che pfel cattim tempo le notisie telegram 
fictië mit ion poûitè pasm^e. Quel che vi è'tìi ' certo in Sicilia 
è l'insurrezione dì Novara, dóve sì è formata una grossa 

i 

banda, clip dicesi comandata dal Barone Sofia, uomo nel 
quale la Vecchiezza non ha scemato l'ardire. Palermo è 
tranquillo, mala tranquillità è legala ad un filo di capello; 
il Governo rimane inerire: non osa arrestare alcuno: una 
notizia importante basterà a fare scoppiare una terribile ri; 
voluzione. . ■ ! ' . ' . 
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LA GAZZÉTTA DI FIRENZE 
n r . . • . • ' ■ ■. 
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Una radicale trasformazione vediamo effettuata nella, 
Gazzetta di Firenze* Questo giornale che accusava la stampa 
indipendente toscana d'idee sovversive, ora accoglie nelle 
sue colonne ì nòstri articoli, e fa eco alle nostre parole in 
proposito della soppressione deltji Presidenza del BuonGo

yerno Cartugìne è distrutta I Ecco adunque tutta la stampa 
toscana concorde, compresa la stampa ministeriale; fatto ra

rissimo negli annali de'popoli! Noi siamo rimasti al nostro 
posto, e la Gazzetta di Firenze è venuta a noi: onore adun

que a1 suoi redattori che hanno abbandonato la falsa via per 
la vera, onore a' nuovi ministri che han dato loro l'impulso. 
La Gazzetta di Firenze, la Gazzetta del Go.verno, trascrive 
gli articoli, delia Patria,, del Corriere Livornese, dell' Jlba, 
che sonò i radicali, gli anarchisti, i comunisti del Giornale 
de' Débats e della Gazzella di JugnstaII 

■ 

Abbiamo proclamato primo bisogno i' armarci : procla

miamo secondo bisogno la riforma.della Polizia. La Presi

denza dei Buon Governo è soppressa : il capo è tronco, ma le 
membre suon guaste; nò sarà possibile far nulla di vera

mente utile in Toseanp, se prima non sarà radicalmente mo

dificalo, diremmo anzi ricostruito questo dicastero. Ormai 
è tempo di metter mano a quest' opera essenziale; è tempo 
che la sicurezza e 1' onore de* cittadini non sia più abbando

nata all' arbitrio : è tempo che cessi la vergogna che un 
agente della bassa Polizia debba con suo rapporto decidere 

ì ' ' ' 

tlegli impieghi, tìclsoggiorno de' forestieri, delle nuove isti
tuzioni, . . . di tutto. > . 

' -
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NOTIZIE ITALIANE 
,  \ 

TOSCANA 
Siena — PUìUlarammo gli che mm avremmo Calla parola dello Ce

sie di quelle olila pascane che coi loro giornali ne Informano il pub
blico. Quindi non abbiamo discorso della splendidissima Cesia Calla a 
Slena ildì26' nel rinevimenlo della bandiera fiorentina, perchè sape
vano cho U; JPopóJa ne avrebbe parlalo dl?lesamenle. Pure non vo
vogllamo tacere di un fallo che onora un brayo prete loscano e che 
mostra che, se mil nostro clero vi sono dei rolrogradl, vi sono anche 
di quelli che amano la patria e la llberlà, e adopnuio la poleu'.o 
voce per râocomnndarla ali'amore dei popoli. 

Xa sera di quel memprabllc giorno, tnenlro dilla la citlft dì Siena 
esullava p«r ogni conlrada ni suono dello bande e dogi'Inni nazionali, 
l'arcidiacono Lorini di Corlona sulla piazza dei Rozzi fece una calda 
aliocuziono a mollò popolo ivi raccolto per ascoltarlo. Cominciò col 
dire che nell' um'one sia la forzo e nella forza l'indìpewlmza delle nazioni: 
fece una vislla di tolta la storia italiana, emoslrò dm l'Italia fu schia
va dello straniero ogni volla che obliò 11 dolio agli oppressori Iro
mendo che nell'unione sia la forza. Siilulò il rlsvegliapnenlo italiano 
che muovô  da Roma, salutò i principi riformatori, salutò Vincenzo 
Gioberti jlgran discoprilore dhlulle le sozzure Vie'nuovi farisei, e 
concluse lasciando agli ascollanti il ricordo che nell'anione sta la furzu e 
nella forza l'indipendenza delle nazioni. La molMudine allora dette in 
uno scoppiceli plausi fragorosissimi, e accompagnò ,a casa il valente 
oratore, il quale dalla terrazza le dette l'ultimo addio; pregando ogni 
classò di citiadiol a cooperare nei moli che possono albi salute e alla 
felicità della patria, e raccomandando al. cloro di non spargere ziz
zania ma di farsi modiatoro per la conciliazionodiJulU gli animi. 

'Non vuoisi lacere anche che nella festa senese molli del nostri 
giornali si. legarono in più strotlo modo di fratellanza, la lìivùln di' 
rironzo o il Popolo di Siena si baraltarono Io loro bandiere. Anche 
L'Alòa o lR.Pair/u vi ebbero ì loro rappro&onlanU, I quali furono accolli 
con gentilissimo dlmoslrazibnldl affetlo dai Hedallori del Popolo. 

Da Lettera 
1 Montepiano ~ M, Giuseppe Sanlinì, Curalo di Mouloplano In 

Ver(iio,|a: mallìnadel2e sellembre, dopo, avere pubblicato la Circolare 
dèi Gonfaloniere della Comune di Vernlo, fece sentire a quel popolo 
rutilità'deJla Guardia Civica invitandolo a solloscrlversi ~ L'allo
cuzione fu breve — Inculcava la necessità di dover soslenere 11 Prin
cipe, mantenere il buon ordine e difendere la patria alla di cui di Cesa 
Il Clero dovrà essere fra I primi. na Lettera 

Prnio 27 scllcmbre. — Fu qui presentata al GonCaloniere Vai una 
peliztoneflrniala da 310 persone, nelia quale si prega ìà magistratura 
a volere coliocaro nella chiesa Callodralo il GonCaiono catnbialo con 
quello dei Comune di Pistola nella malllna del 12, 

Pdhja, 2i settembre,  Anche nella Valdqra non vi èslalopae* 
se e villaggio che non abbia più o meno parleclpaio alla universale 
gioia per la concessione della Guardia Civica. 

Al Castello di Palaja, la malllna del 19 corrente, nella chiesa 
di S. Andrea Cu Callo analogo e commovente discorso dal Piovano 
locale; verso le Ire pomeridiane, lutiti quesla popolazione unita al 
Corpo Municipale, sì mosso nd'Inco'nLrjire quella di MonieCoscoII, elio, 
ricambiando la gioia, j baci e il giuramenio d'uniono fraìerim, sploga* 
va, cJnquaula nazionali yessilii, e bonediva al nome dei principi rlfor
malpri d'Iliilia, Quivi il dello slg. Piovano, Iiitonaioil Veni Creator 
5^r«Mj,'beiiodl le bandiere, e poi cantò l'Inno Ambrosiano. 

Da Leasrd 

Mugello,"■* Neppure 11 popolo di Vaglia fu sordo ai gridodl rj» 
■ conoscenza dovalo al sUó fPrineipe por le concesse rifórme» Nel 19 

corrente «Ionio di pubblica gioia, fu caulalo nella chiosa parrocchiale 
W f$ ÒéVLìti, , ■. . ■; tL... 

Quindi Inalberale le nazionali bantee, Corono esullanll ed untuil
mi le grida di esultanza, û le pubbliche manifestazioni di concordia, 
dì uiilòno e d'amore al principi riformatori d'Italia. * 

Da Lettera 
i + ■ 

i " » 

Ùassa di Valdi'Nìevote,'.■— 27 seitembre. Nel giorno 26 corrente 
fu festeggiato da lutta la popolazìouecotì grida di g^a, di','fraternità; 
e di eterna unione, la isuluziono della guardia Civica. Tu. eanlaìo 
rumo Ambrosiana e fu dal a la benedizióne sacramentale. Il slg. 
Ghoiaido Tozzi di iMstoia, Ceco analogo e bellissimo discorso. Vivissimi 

y ed universali gli evviva al principi rìfonnatori d'Italia. — Alla sera II 
paese ïu illuminalo a giorno.: ■ JOa.IHterci 
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S. Marcello, 25 settemprc. Nella Chlçsa Prioria di Manesca con 
ben Inteso ornamento, aiìe.ore 4 pdm: fu esposlo II Venerabile,e alio 
S cantato il Te Deum pèrla Conservazione dei preziosi giorni delï'A. 
S. 1; e U: Leopoldo 11, che Padre per noi amoroso a larga mano com
parle beueflcenza, e favori. Alla Sacra Solenne Funzione, previo sa
vie parole del Parroco, accòrse esultante, e devoto 11 popolo tulio u
nUamcnlé ad alcuni Sacerdoti (Ino dalla mattina venuti dal Paesi llml
trolt. ■ . :, 

Alle ore 23 i Glovarildelifuogocon edincanleconlegno cantarono 
Inni nazionali benedicendo al Gran Pio IX, e all'adurato Sovrano, 
portando In trionfo la bandiera Toscana colla cifra Viva L. II, ò alle 24 
quieti, b contenu si ritirarono in seno delle loro famiglie 

Da Lettera 

STATI PONTIFICI 
floma, 24 settembre — il conte Mamiani è slato ricevuto In udienza 

parllcolare dal Papa,'dal quaie è sialo accollo con quella amorevo
lezza che tulli conoscono Ih' Piò IX e che si fnérllàTilluslro llallano. 

Kgli disse al S.Padre che volesse interporre la sua autorità presso 
11 re di Napoli per indurlo finalménle a cedere alle giusto domande 
delsuo popolo, e mettersi anch'egli sulle vie dejle rifOrmej al che il 
Papa rispose di averlo già fatto: o si sa che una lellera autografa Cu 
scrilla da Pio IX a quel Re — Cederà egli? Si persuaderà? 

n I 

Da Ieri si parla che gli Austriaci possano abbandonare Ferrara, 
e rllirarsi nuovamenlo nella fortezza. Si dice che già due posti siano 
siali ceduti al soldati PoulIRcj. ^ 

Qucsla,buona grazia Austriaca meile inquftlche apprensione*, e 
si temo che, accarezzando il Papa, non vogliano dare un colpo più 
mortale a Lucca ed alla Toscana. . 

Nella ventura sollimanasaràflnalmenle promulgala la conccsslona 
del Municipio Hopiano. ' Da tetterà 

28settembre — L'Avvocalo Giuseppe Bcrlinetli, amico famigliarls
simodcl Gioberti, fu ricevuto all'udienza del Papà. Egli richiese II 
sommo Ponlefleo della benedizione a nome dell'Illustre suo amico; ed 
Il Papa gliela accordò, monìfeslando una profonda stima por 1* autore 
del Primato d'Italia e del Ponlelico. Da Lettera 

 11 giorno 20 sdllembre S. E. il Cardinal Ferretti visitò 11 
forle S. Aógelo, e fece un'allocuzione alla milizia, nella quale pro
mise In coso di guerra di mettersi alla testa del popolo; affermò per
altro che la pace ò assicurala e che gii austriaci lasceranno la citta di 
Ferrara if gforno 8. Annunciò la prossima venuta di lord Mini! 
concertare la lega italica. 

É glunlo in Roma il Padre Lacordalre grande anlagonisla del 
Padre Uaylgnan gesuita. Anche il generalo Durando^ giunto In Roma. 

tho per 

Leggesi nella Gazzella di Bologna che il S. Padre approvò che In 
Bologna si unisca nel I&VJ il Congresso degli Italiani. 

Ferrara, 27 settembre. — I Tedeschi hanno qui Introdotto giorni 
addietro vari carriaggi che si diceva conlenessero delle munizioni: ma 
persona di Polesella assicurò, che essendosene colà sfondato uno si 
vide che era pieno di fucili. A che Introdurli in questa fortezza? 

.DUCATO 1)1 PARMA 
Piacenza, 23 settembre, — La Dogana di qui non ha permesso la 

continuazione del viaggio ad alcune casse di fucili e di sciabole di
reno ( si dice a Bologna ); ed il Governo ha disposto che li spedizio
nieri Cella e Moj, cui erano raixomandale, le rimandino alla loro 
origine. Il noslvo Governo ha puro llsposlo che la Dogana non rilasci 
alcun oggetto venuto di fuori che rappreseuli, o in rltraUI o In altri 
simboli, la persona del Papa* sia in drappi, in móblil, ornamenti, 
medaglie ce. e fra poco anche i venditori delle figurine che hanno 
fabbricali, e vénefuto ceuUnaUi di ritraili del Papa, non sarà difficile 
che venga loro proibito un tale smercio,. 

L'altro di nell'osteria di Scarpone erano due montanari, uno dei 
quali avendo compralo da un vondiiore di figurino il ritrailo di Pio 
IX, magutneava caldamenle, coli'alito la magnanimità o l'opere di 
queslo Sommo Ponletìce. Nella della osteria enlrarono due Dragoni, 
e si fjeero a deridere quei due onesti paneglrisli del Papa: questi, 
risenlill sostengono con più calore la glusla loro opinione. Un Pra, 
gone sfodera la sciàbola, e mena un colpo furioso sul buslo .di ge ŝo 
del Papa. Il coinpralorosl accendo d'ira, e soslenulo, dal compagno, ir
rompe in ingiurie contro il vile sacrilego. GII onesti montanari sono allora 
legali, e traili a forza o dall'osteria, ónde esser tradolli alle carceri. 
Passando per la città, Il popolo già consapevole dell'accaduto, impo
ne al dragoni di lasciar liberi 1 montanari: si viene alle mani; i prigio
nieri sono liberati, ed i dragoni lutti malconci e paurosi si danno pre
cipitosamente alla fuga, liceo le oroicho Imprese del guerrieri par
mensi l ' 

Il ûlunicipio di Milano non fece già una pvo'lesla contro il con
legno della forza armala ; ma, un' Istanza conlro il Bolza il quale ora si 
dico mandato a Mantova. Da Lettera 

REGNO LOMBARDO VKNISTO 
Venezia, 27 settembre.  JerriI Consiglio dogli scienziati Italiani si 

raccolse in adunanza generale per eleggere la città in cui tonerò la 
sua tornata del 1848, posloi'hò non ora ancora stala confermala la 
ele?.Ione della citlàdi Hologna, procedenlemenle falla nell' VILI Con
gresso di Gtmuvu. ■ ' f 

La scella di Siena, proposta dalla Presidenza generale, fu accel
lala per acelamazlono, e mahdalaposcia a squitllulo, fu presa alla 
quasi inumlmttu di 37U voli. 

Appresso, siccome per Io slaluto doyea pare deliberarsi dove lo
nore il Congresso dopo due anni, fu risoluto di riguardare come tra
sferita aria*» la scolla falla In Genova, nella speranza che possa II 
Congresso àdunursi il detto anno negli,stati .ponUfiçll. . . . 

Dalla fias, di Venezia 
i i r 

Vdine W settembre.  GII ufflziali dei batlagliqul Croati che di 
qua passarono giorni sdnovfurono uditi gridare In loro linguaggio viva 
Mo IX, o giurare, abbracciando gii ulTfiziall ungheresi della guarnlgio' 
no, clic in nessun caso avrebbero portato le armi loro contro le milizia 
romane, , . Sup.^Ua Speranta, 

J l . - L 
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NOTIZIE ESTERE 

FRANCIA 
Quasi tutta la famiglia reale si è portata la sera del 20 n Com

plcgtto. 
La sera fu presentalo al re II nuovo ambasciatore persiano, glunlo 

dlreceiiio In Francia. 
SI racconta che nel traversare l'Asia questo ambasciatore, M0

bammedAIIKan, o 11 suo seguilo, eàsi furono spetlulorl di una 
piogglo di manna, cosi abbondaiïie, che ne fu coperta fa terra al
l'altezza di H a 6 conìimetrl. Gli abllantl, ne raccolsero più che pole* 
rono fino a ebe II vebto di mezzogiorno venne a guaslafé quosla pre
ziosa sostanza, spargendovi sopra grandissima quatUllà di polvere e 
jdl sabbia. 

Lepoispne del seguitò dell' AmbasClatoro di Persia haniraspor
laloqiià1 del pezzi dlquesla manna della grassezza di una piccola noce. 
Qiiestta sofilanzift dà una farina bliinchissima, ma Insipida: ed è quella 
slessa che;gli :àffichi dissero discosa dal cielo. Esaminata qiicsln.' 
manna,! naluralistl vi Itati trovalo il Uchm eseulcnla^ elio i venti Ira
sporlano In grand! masso per deporlo quindi a distanza più o pieno 
grandi a seconda dello variazioni ed i fenomeni altnosfericl. 

Vari saggino sono stali Inviali all'Accademia dello Scienze. " 
E 

Il mnimr del 2l pubblico 1« nomina offlclalo al posto di Presi
dente dèi coiislgïlo del ministri II Slg. Gulzof,inTitogo dot Mare
sciallo Soiilf,'incui dimissiona ò stata' accettata dal Re. 

 (?, FrflUMÌ 

INGHILTERRA 
Anche i Giornali Inglesi deli9 ria noi rltìoviill ici), si occupano 

mollo della qucsllotìe Uallann, roslcciiè risulta evidente «n giorno 
più dell'altro, cheli gabinétto Whiq altualmenlo al governo del Re
gno Unilo della Gran Broltagn'a e d'Irlanda Inlende ionlare ogni via 
por farsi simpatico e popolai e In Italia i e cerio riuscirà nel suo no
bile scopo, dopo specialmenlo ciie 11 contegno, per Wmeno equivoco 
del gabìnelio di Parigi, ha risvegliato generalmente lo sdegno nel pollò 
del generosi nos.lr.i compatriolli ; iqualisc mollo amano la nazione 
Francese per lesùciniliiàiiccivill vlriùj bll'irllanlorlrlcfifatt» un si

slema che sempre palleggia col propolénU contro l doboli, passando 
sopra Indtretlomenle alle ragioni di giustizia, di onoro e di glorio; 
ragioni che In un governo di Frauda ^nell'aniio IS^ , . dovrebbero 
pur confarsi qualche cosa, liei reslo ecco ciò che leggesi nel Timux 

« Il conte Mitilo, .nel tempo del suo viaggio diplomatico in Sviz
zera e in Malìa, polrà operare con lutto il presllgio che circonda un 
ministro rlvoslllodi officiali missioni, presso tutti ì gpvernl Inleres
satl vltalmenle nel moto pollUco attualo df'qucsll due paesi; parle
clpendo specialmente alle cnv.ll della penisola lo miro dell' Inghll
lorra sulla Imporìanle qiiesllone sollevata dal falli d'tlalia, o por
tando la nuova .delladecisione del governo inglese, perchè li Irallato 
di Vienna sia scrupolosamenlo rìspeliato, e della risoluzione dei 
dallo governo d'incoragglte gli stati della Penisola a vlvcndlcave l 
loro diritti d'Indipendenza; il conio Minio dicevanp si assicurerà del 
semllmenll con I quali la corte di Roma polrà rispondere ad una 
proposizione falla in un modo tanto opportuno qnanlo generoso. Le 
concessioni più moderalo e più: ragionevoli da parie del Poutefico 
regnante, faranno cadere lullc le obiezioni di forma che pulcssero 
esser sollevate; e l'occasiono potrà non solo mostrare la buona vo
lontà dell'inghillerra verso lo potenze Europee di secondo; e tento 
ordinerò la decisione di lo! a soslenere i legittimi diritti de'popoli; 
ma potrà eziandio por (Ine formalmente a degli alteri anatemi oggi 
buoni solo a dlfTamaro la politica che II,profferì.)) 

Dal canlo suo, 1' organo particolare di lord Palmerston, Il Mor
ninqChronicU, si esprime cosi : 

. * 

,« Nello stalo presento delle coso, noi non vorremmo gludlcnro 
le Intenzioni del governo francese dal linguaggio del suol giornali 
( Débats  Conservateur _ ce ) É Impossibile immaginare nulla di 
più meschino e umiliante Î Quei linguaggio fa veramenle pielà !! 
Noi comprenderemo benlsslnio una neutralità perfélla: ma una po
litica senza carallere; una polillca che nulla intraprende, che nulla 
propone; una politica che, cblacchera mollo, oggi dicendo parole lu
singhiere al liberali» domani ricuoprendo qiicsli d'improperi); una 
politica che invece di dirigere gli avvenimenti, II ospotla per far la 
corle a chi vince, sia questo qualunque; ecco ciò che non possiamo 
comprendere da parte del gover.no dello Tulllerles. » 

i 

V 

I giornali di Londra d' 1er l'altro annunziano die il parlamento 
Inglese, che era stalo sciolto nel 21 agosto prossimo, per unirsi nel 
21 sellcmbre, 6 stato convocato Ieri pro forma, ed è sialo prorogato 
di nuovo per commissione regia fino al prossimo 12 ottobre. 

Dal Conservateur 
r 

II Giobi? del 20 settembre dà ragguaglio dì una importante riu
nione clKvultlmamonle ebbe luogo a Newcaslle, ed alla quale assiste
rono i primari proprtclavl delle miniere di carbon fossile flegozianti 
e manifatturieri di questa città. 

La prima proposta approvata all' unanimità è siala questo del 
sig. Malico Plummors: 

L'assemélca riguarda con grave Umore la situazione anormale 
degli affari finanzieri del paese e Io funeste conseguenze che devon 
portare a (ulto il pommerclo dell'Impero Brillanlco glialluali imba
razzi so eonlinuassero. 

Soffrono mollo da qtiatcho; tempo gnnlcresslmercanUli, manU 
falturierl e carboniferi del nord dell' Inghilterra; come puretulll gli 
altri Inlorcssi commerciali del paese, a cagiono della lassa eccessiva 
e slrana del valore dell' argenlo, e della difficoltà estrema die si pro
va, per gli oggetti più ragionevoli del commercio odi manifattura. 

Il Meeting temo che il piolungamcnlo,dulia siiuazlono allualo 
non tolga ai propriolai'l delle mine, al negozianti ed al manifatturieri 
la possibilità d'impiegare i numerosi operai da loro dipendenti. 

Il Mocling prega la camera di commoclo di Nowcastlo di mel
lersi in rapporto colle altro camere di commercio dogli altri porti 
principali b clltà manlfalturlcro del regno, per assicurarsi del loro 
parere sullo misuro da porsi In uso por apportare un vantaggio ge
nerale agli interessi mercanllli. 

La seconda promozione, falla dal slg. Gray, è siala puro votala 
ad mianimllà, Quesln promozione ò Cosi concepila: 

« Sarà nominala una deputazione, la quale si parlerà presso al 
cauceljiore del tribunale affine di rappvesenlargll ilio l regolamenti 
flnauziBi'i alluali sono di una natura cosi rostrKUva, oh' essi Impedi
scono le case le pip solventi a proseguire efflcaceraenle le loro ope
razioni, e per chiedere che questi regolamenti siano rivlslt e resi 
meno rigorosi, » 

La deputazióne, composta di selle persone, o stata nominala 
mllenzaì ella ò presieduta dal slg. Boll, membro del parlamento, o 
signaro di Newcastle, ■ . ' Dalla Reforme 

La regina ohe ha lasciato la Scozia, era aspellala al palazzo di 
Buckingham. 

Tulli sono preoccupati vlvamenfe della situazione degli operai lm
pipgali nello filature della contea di Lancaslre. SI teme che le ma
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nlfaltu'ro non slan forzalo, per la maggior parle/a sospenderò l lavo
ri; ed allora una grandissima parte della popolazione di quosla contea 
Si troverebbe senza sussistenza Hi principiare dell'inverno. Una gran 
riunione dovea farsi a Manchester per provvedervi per quanloò pos
sibile. 

Nella prima SéUimaiia di setlembro a Manrheslor sono state chiu
so 23 fabbriche df manlfallure restando senza lavoro 7,814 uomini; 
e neila seconda settimana no sono slate chiùse altre 21, lasciando 
senza lavoro altri 7,9Btf uomini. (xiormli Inglesi 

K 
f 

\ ■ 
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IMl'Kiiq AUSTRIACO 
r/cima, 21 settembre, Secondo le nolizle l'altro di Ferrara rt

vrebbe preso un amichévole andanìento, e sarebbe prossimo uria 
scldarimenlo. Il sig. d'tJs^dnm'reglo Inciirlcalo di Prussia presso la 
Santa Sede, che era venuto col suo sovrano nel Nord dell' llalla o lo 
aveva accompagnalo ni sno ritorno In Alemagna, è arrivalo ed Ha 
perlaio un tpspuceloscritto di proprio pugno da S. Rt. II Redi Pfus* 
sia. Qiiesl'bggi'Vliornorè a Roma. S. A. La Duchessa di Modena è ar
rivata qui per nsslslero ni prossimi sponsali di S'.s^. il duca Ferdinan
do, fnilullòdel Dura lìcg'nanle. Il Umor panico della Borsa A'del tutto 
dissipalo. La cassa d'ommorlizzazloito hft ripreso le suo compre nelle 
solile proporzionlo non v'è più dii temere una nuova sospensione, 
L'arrivo del nostro ambasciatore francese Conto di Flabaul avverrà 
F 8 o II 9 del prossimo ottobre. '  Oazz. d* Augusta 

' T ' ••,'. 
h . 

■Vienna^ .U seUemttre, " ■ Leggesi nel Corrispondente di Norimberga 
che In Vienna « si credeva generalmente che 1' occupaziono di Fer
rara Gesserebbe proftdmomenle. Da una parto l'editto del papa con
tro la stampa clandestina ha tolto il principale addebito dell'Auslria; 
e da un'altra parie il campo di'Forlì, quantunque possa aver l 'ap
parenza di ORgres l̂one, garantisco In conservazione della tranquillila 
della Romagna. Ora resterebbe solo a far sparire da tutto ciò II suo 
carattere aggressivo; e non si credo che la questione possa terminarsi 
con una sentenza arbitrale ». 

Valila al suo gluslo valore, o lellnre, le povere scuse o I meschi
ni prelesll assegnati ad un fallo, che quando si verifichi, apporterà 
uno gran prova dell'inconsideratézza commesso nell'occupare Fer
rara. 

Nel Giornale alemanno di Francfort del 20 settembre leggesi in da
ta {H Vienna 14 : «lor l'altro vi fu gran ricevimento diplomalico in 
casa del principe di Meltornich;, ove intervennero gli Ambasciatori 
di Francia, Inghilterra, Russia, Prussia e dogli Siati Italiani. È stala 
fatta altenzlone che 11 principe si trattenne a parlare particolarmente 
col nunzio del papa e Pambascialore di Sardegna. 

La posizione preso dalla corle di Torino col noslro governo non ò 
più un mistero: e qui si rammaricano, ogni giorno più, che l'Austria 
sfa come isolala'nella questiono Italiana. Nel crocchi diplomalicl s'as
serisco che il gabinetto di Pielroborgo abbia risposto In lermlnl assai 
laconici all'avviso che gli avea dalo il nostro gabinetto della sua in
tenzione di rinforzare la guarnigione di Ferrara. 

CI sembrerebbe che 11 gabinetto russo si sia limllalo a prender 
cogniziope della comunicazione, riconoscendo così lacllamenle 11 
diritto dell' Auslrla in questo, proposito. Le notizie del HegnoLombar
doVenelo non són punto rassicuranti.;!! slg.dl Kollowralb non ò glunlo 
In Vienna che oggi ». 

PRUSSIA 
La Gazzetta di Prussia dopo essersi doluta che la Dlela germani

ca non pubblichi II rcndlconlo delle sue discussioni, afferma, dietro 
ragguagli giunti al governo, che lutto quel eh' 6 stato dello sulla ri
soluzione presa da quell'assemblea In riguardo ad una. legge sulla 
stampa è inesatto. 

Secondo 11 giornale, officiale del governo prussiano non è cosa an
cora disperala di vedere inlrodoltà una saggia riforma della legisla
zione su la stampa negli Stali della confederazione germanica. 

• y 

EGITTO 
MebemetAly Viceré d'Egitto col consiglio del suo confidente Ba

ron Tossizza, attuai consolo generale del regno della Grecia in Livorno 
comandava la immediala esecuzione del gran progetto d! erigerò sulla 
piazza di Alessandria due nuovo 'fabbriche; una destinala al convegno 
del Negozianti, o l'altra per servire dldllellevolo istruzione, e di lenirò 
alle rappreseulazlonl che lanlo poterono sull'Incivilimento della Gre
cia, e sul progresso delle altre nazioni. 

MebemetAly donò alla Grecia molli altri glganlesclil monumenll, 
e (ali da superare la grahdezza dello Piramidi ; egli ha Innalzalo degli 
argini al Nilo. ' % 

Credo che questo principe Intolligenle, alllvo e provvidente mo
rltl V elo glo e la slima universale Dal Ricoglitnre 

Crediamo di dover collocare nelle nostre colonne la seguente 
lettera: 

SIG. REDATTORE 
i 

Permelfeleml, benché sia sconosciuto e confuso nella Colla, per
melteteml nella mia qualilà dì Tedesco, di ringraziarvi sinceramente 
della nobile e generosa riparazione clic, dia slessa, la Democrazia Pa
cifica, ha fatto questa mane al carallere d' una grande nazione. 

Le parole, o signore, del vostro articolo: di jer Patirò inlerpeirate 
in un senso offensivo dal popolo tedesco, erano troppo opposte alle idee 
cho spiega ciascun giorno la Democrazia; troppo contrarlo alle suo ton
denzeu alle suo sincero simpatie, perché esse non siano dal pubblico 
accettato nel vero loro valore, quello che loro volele dare. Nulladlmeno 
esse potevano affliggere qualche nobile cuore, cosi buono tedesco co
me voi siete buon f ran rese, o voi non avete esitalo a spiegarlo oggi 
medesimo collo .proprie vostre mani. 

CUV è nobile, generosq, e degno della Democrazia. 
Io concedo, o signore, che queste espressioni siano scappalo dalla 

mostra penna nell' ardente redazione di un arliiolo che qmmui^ue le
tlesciì ( ciò sia dello senza rancore) senza piangere d'entusiasmo o 
d* indignazione nel tempo slesio contro gli. oppressori d'un popolo di
sgraziato. 

L'Italia ò oppressa, e soffocala nei suoi nobili sforzi di libertà, nello 
sue generose inspirazioni, e siamo noi (ohhnò ! 1'espressione non ò 
che troppo giusta e meritala ) siamo noi, tedeschi, di A posiamo sopra 
di lei. Siamo noi che nalpestiamo con un piede brutale quoslo bel flore, 
questn twt flore che sta per sbocciare^ e che una mano rozza e fredda com
prime daogniparle, come dico II slg. Guizol nella sua grande storia 
della civilizzazione ! 

Io, Tedesco, arrossii alla parie Infame che gioca ll^mlo paese. Oh 
possono 1 miei concltladlni, tulli giovani della vecchia Germania, sen
lire flualmonle.queslo gridò d'infamia che l'istoria ci getterà sempre 
in faccia? ledéschl, slelo voi cho avole uccisa l'Italia. 

SoHanlo, signore, conviene far calcolo dei tempi e delle circostanze. 
La Francia medesima, questa Francia In ogni tempo si pura, si valoro
sa «effe battaglio, cesi generosa dopo le vittorie; la Francia Infine si 
pronta a «occorrere, ha ella risposto agli ultimi gridi della Polonia, che 
era sua sorella di prodezza, che spirava sullo II ferrod! Ire despoil ! 
KbtonèI No accuseremo noi il carallere francese. Alcuni senza dubbio 

lo faranno; ma converrà loro perdonare, e chiamarli tulluvla u interve
nire ol gran banchetto del popoli. 

Diciamo la verità : la quale è cho noi slamo governati, e governali 
s n'za alcun gran principio codiale, liceo perchè noi ci sgozziamo l'un 
rutiro; ecco perchè Caino icelde ancora Abele. V ignoronza, V or
rore ed i pregiudizi, come incolti vapori che coprono II sole, soffocano 
la voce del sangue. Mu, credelelo signore, gettando gli sguardi su que
lla Infelice llalla cho si dibatto fra gli sforzi del dispollsnip, dispotismo 
eh1 ella Vincerà, Dio Io vuole I 11 cuore slesso de' tedeschi si accende e 
rischiara; la sua aùlrna fliù frédda, egli ò vero, trasalisco al sofljo di 
libertà che, a noi ci arriva dalìtì góle dell'Alpi Ve allorquando quo
sla stella di fuoco che apparisco all': orizzonte dèi Mtr/zoglornO sì sarà 
alzata nei cielo d'Italia, oiedetuml, la nazione tedesca risuonerà di 
eohllnue e simpatiche grida.1 sbii Ùritiinl digrigneranno 1 denti ì 
■ Oggi nonalirlbulàmoleguerçe, (juusli tremendi e non abbastan
za deploràbili flagelli, che alla cercata ignoranza dèi popoli. 

Il giorno della grande riconciliazione, che non vi stancate di pre
dUaïo, verrà 1.. . Francesi! Noi v'Inviteremo allora a venir à bere 
il nostro buon vino del Reno, e noi andremo a sedere sul bordi della 
Senna, al focolare della clvilizzazzlonoï 

Ma ciò non sarà nei 1808 o 1818, 
Parigi, 19 setlembro 1847. 

tino studente Tedesco 

Dalla Democrazia Pacifique 
i'. 

9TISÌATIS.SIG. DIRETTORE DEL GIORNALE VALSA. 
Fra l popolani della Terra di San Biagio In Vlgnole nascevo que

stione sulla m'agglore o minoro ni lillà della Guardia Civica alla pa
lila sicurezza; alcuno lodava l'alio scopo di questa Istituzione, alfrl 
ne métteva Indubbio II cerio vantaggio* 

Il slg. Foresto Quercl, ì'arroco emeritissimo di questa Terra, 
volendo togliere dalla menle rie'suol .popolani qualunque dubbio che 
potesse offendere una Isllluzlono cosi sanla, e rendere chiarissima 
a tulli l'milita che da questa ne doveva derivare, nella Chiesa Par
rocchiale, dov'era riunlla lulia la popolazione nel giorno consacralo 
alla Vergine del SS. Dolori, leone II seguente discorso: 

« Quando ( ci dice la divina Sapienza ) quando il campione ar
« malo custodisce la sua casa, è In sicuro tutto quei, che egli pos
ti slede. Ma se un altro più forte di lui gli va sopra, e lo vince, si 
« porta via (ulte le sue armi, nelle quali egli poneva sua fiducia, o 
« ne spartisco lo spoglie. » Noi slamo ìmlnacclall da una Invasione 
straniera, e di qui nasco l'obbligo di ascriversi alla miliziaClllailina. 
Lo scopo di essa non è glàdi comballere In lontane ed eslranle re
gioni, come alcuni vi Can credere per distogliervi da quell'unione 
lànlo desiderata senza di cui'la forza individuale e materiale è nien
te; il vero scopo è la difesa delle nostre case, del nostri campi, delle 
noslro leggi, del noslro Sovrano, delle benefiche di Lui Istituzioni. 
Se alcuno tentasse logllervl le voslre sostanze, se volesse impadro
nirsi dello persone voslre e dei vostri figli, chi ò fra voi che non fa
cesse di lutto per allonlanare un lai prepotente anche a costo della 
Vita? Non si senle ripetere forse per la bocca di tulli: in Casamia 
comando io; net mio non ho paura di nessuno, ed altre espressioni dlmo
slrantl la Idea innata della Ubera disposizione delle cose sue? Ora 
collo Istituzione della Guardia Civica, il Governo non fa altro che 
darvi un arme, darvi una difesa onde possiate di per voi stessi usa
re del dirltll nel difenderò te cose voslre, nel tutelare gli ordini 
dello Sialo. Quando tulli armali, ed animali dal medesimo spirito 
d'ordine,© di subordinazione olle Leggi tuteleremo i nostri interessi 
difenderemo la noslra proprietà ci assicura G. C. nel luogo sopracci
tato che tulio sarà in pace Tra noi. 

Non vi spaventale dunque all'Idea di milizia, all'Idea di difesa: 
la milizia, è clltadlna, la difesa è dclte nostre case : lutti giovani e 
vecchi devon concorrere a questa difesa, devon ascriversi a questa 
milizia. I giovani per adoprar braccio e la forza,! vecchi per dirigere 
col senno cójla prudenza 11 coraggio del giovani. La Guardia Civica 
riunisce molli individui in uno slesso Corpo, acciò protègga ìa tran
quillila Interna dello Stalo, il buon ordine e il regolare andamento 
delle cose noslro ; non sono esenti gli ammogliati, e i capi di famiglia 
perchè ad essi più che ad ogni altro deve stare a cuore lo scopo 
della Guardia Civica. F quanto più essa sarà numerosa, e forte dì 
braccia, lanlo più lungamente conserveremo la paco perchè troppo 
dlfllclle sarà 11 superarci. Se saremo annali e concordi non ci av
verrà quello che G. C. nell* addotto esempio soggiunge. « Se un allro 
« più Corto di lui gli va sopra, e lo vince, si porla via tulle le sue ar
« mi, nelle quali egli poneva sua fidanza en. » F. so G. C. ha minac
ciali questi mali, agli Inerii,ed ai vili chi é Ira di voi che Invitali a 
prendere le armi cittadino ardisca ricusarle? E chi sarà che ottenute 
vilmente so le lasci toglier di mano? Chi negherà di difender le sue 
proprietà, lo leggi, la sacra Persona del nostro Auguste Sovrano. 

Non vedete che da Dìo slesso si diparlo quosla benefica Isliluzione 
dacché il suo Vicario in Terra, i' immortale PIO IX. la promulgava 
dai Valicano? In questi momenll, di fraterna unione tra gli abilalori 
delle vicino e delle lontane Provincie, 1 popoli si son ravvicinali in 
un medesimo spirilo, si nulrono d'un medesimo pensiero, ed hanno 
un cuore unito allavolonlà per bene operare; ora dunque è dovere 
di tulli, unirsi alla difesa della Palria comune. 

Non mancbino perciò I vostri nomi nel l'Rglslrl della Guardia Ci
vlca : moslralevi come sempre siete stali obbedlenli alle leggi, ram
mentatevi che: Chi resiste alla legillima poleslà, resistè a Dio, ( San 
Paolo ) quel Dio che per mezzo del suo Vicario il sommo Pontefice, e 
por mezzo del nostro Augusto Sovrano v'Invila a formare parie di 
questo Corpo, benedirà le vostre intenzioni e lo comuni speranze. 

Iddiomedeslmo promette in lena 1' onore e la paco a chi legal
mente comballendo aira morllaia la Corona dei forti, o nel Cielo lo 
collocherà alla sua destra Ira le più luminoso schiaro del Santi. 

Gradisca, sig. Direttore, quesla mia communlcazlone , e mi 
creda: 

Dì La Devolts, Scrvilore 
ANTONIO GIULIANI 

Pisloja li 27 seltombro t».ï7. J 

SOCIETÀ' NAZIONALE 
* 

nui u FAumik.AzioNi': m A it MI ni QUALUNQUE SPECIE 

Dal Comilalo promotore ostalo provvisoriamente nominato a Pre
sidente II Marchese Ferdinando Barlolommel, e a Segrelario l'Avvo
calo Antonio Mordlnl. ' 

■J 

Nel prossimo numero di queste giornale saranno pubblicati i no
mi delle persone Incaricalo di riceverò in Toscana, e fuori I pagamenll 
delle rate di azioni. Saranno puro per mezzo di questo stesso Giornale 
pubblicali per ordino progressivo i nomi deiSoscrillorl. 

Frattanto II Soltoscritlo ronde pubblirameulo nolo che nell'Adu
nanza del Comilalo promolpro tenuta 11.23 dot mese coi/eulo furono 
a unanimità preselo seguenti deliberazioni; 

1. che a migliore Intelligenza oampllazioiie del Manifesto So
dale deH8 settembre corrente sia dichiaralo perla slampa ohe ogni 

Soscrilloro avrà nelle Adunanze generali delia Soclélà voto deìi
beralivo.* . . , 

2. che siano pubblicali noli1 ALBA per cslratto I processi'Verbali 
delle Adunanzedcl Comitato Promotore. 

Il Suiioscrilto rende per ultimo di pubblica ragione chésorio stài! 
già commessi In Inghilterra, Francia, e Belgio diversi campioni d
fucili da guerra, tanto a pieira elio a fuimlnanto ondo possa ossete 
scotto fra l medesimi il modello mlgllqre. 

Il Segretario provvisorio. , 
L „, „„ ' . . ._" ANTONIO Monomi 
Firenze 30 settembre 1837* 

/" 
H » 

ARMAMENTO, E MONTATUKA DELLA GUAlUitA 
NAZIONALE 

Fra le diverse istruzioni che sorgono Ih questo momento per coa
diuvare l'armamento, e la montatura delia milizia Cittadina si può 
oggimal annoverare anche la Società industriale delle Marémme tosca
ne M cul Programma fu pubblicalo nel N. 40 di queste noslro Gior
nale. 

Infatti alcuni promotori di questa Società, cho è sorla «olio gir 
ausplcj del benemerllo Slg. Conte de Larderei Gonfalonière di Li
vornoe prossima ad organizzarsi (ujhanno proposto che appena la me
desima sarà posta In aillvilàsl debba fare una mozione presso II Con
siglio Superiore affinchè fra le operazioni contemplalo nell'Arllcolo 10 
dello Siatelo sotto In generica denomUiaztene di Sconti di crediti sopra 
le pubbliche e refìifì amministrazioni v'enga decretato che terrà Illùogo 
principale la,sommlnl.slrazlone dei fondi occorrenti pel suindicato og
gel.lo di pubblica utilità, specialmente a favore della Provincia Marem
mana ove è slabililo il centro delle operazioni della Soclelà. 

Le Soscrìzionl per l'acquisto delle azioni di questa Società di cui 
fii dato avviso nel precedente numero 4o di questo, nostro Giornale, 
si ricevono. 

FlHENZE 
Alla Residenza provvisoria della Società via de Neri NQ. 66 V0, 

Plano. 
Al Banco del nobile Slg. Cav. Priore FILIPPO MATTEONI TKSOHIERB 

della Società, presso lo Logge di Mercato nuuvo. 
Allo Soiiltojo del nobile Sig. Cav. Priore FRANCESCO nfc PIUT 

'via Torcicotia. ' 
A) fianco del Slg. GIULIANO liAiinr/m In Piazza del Granduca al can

lo alle Farine. 
IN LIVORNO 

Al Banco del Sig. AUCANGIOLO DELLE SEDIE via Ferdinanda N. 74. 
P. P. 

IN GROSSETO 
Presso II Slg. LUIGI VOLPI. 

iìi PISTOJA 
Presso II Slg. ANGIOLO PALANDRI. 

OHBETELLO 
Presso il Slg. GAETANO MAVIZZO. 

PERETA 
Presso il Slg. MICHELE CHECCACCI. , 

SCANSANO 
Presso il Slg. FRANCESCO AVUNTI. 

ROCCASTRADA 
Presso il Sig. IUKTOLOMMKO ROSSI. 

CAail'AGNATICO 
Presso il Slg. BIÌHNAHDÌNO itosst. 

ROCCA 8. CASCIANO 
Presso il Sig. GIUSEPPE TASSINARI. 

I L 

1 I 

(a) V Elenco dei Promotori segue net prossimo numero. 

Discorso del Conle Terenzio Mamiani recitato al Sanchelto che U Cir
colo Romano gli offriva e gli dedicava il di 23 settembre del 1847. 

FRATELLI COMPATRIOTTI 
ni 

Il massimo dei mìsfaill ò bagnar le, mani, nel sangue civile; e 
P Italia ( eterno suo dolore e rlmordlmoulo ) ha per secoli molti lace
ralo col proprio ferro le proprie membra. Però chiunque non repula 
le cose morteli essere governnledal cieco caso, dee nel contemplar le rui
ne e Il disfacimoiilo della patria coiuuno ridire a se stesso: tremenda 
ma giusta è la Ina ragione o Signore I Por giudizio dell'Alio, Il pp
polo slato per vigor d'armi e sapienza di leggi arbitro, e reggitore 
di tulio il mondo agli antichi conosciute passò sollo il giogo di cento 
nazioni, lo quali pur fino a jerl se l'hanno diviso e barallalo come tor
ma di vili giumenll, Per giudizio dell'Alio, la schialla più gloriosa fra 
tutte lo umane fn ahbrtvorala a tentlsslml sorsi dì umiihuinno e di 
scherno, e noi miseri che trascinammo per lunghi anni la vita In esi
lio e vedemmo dappresso la boria dello straniero, e gli occulli sqol 
pensamenti, noi vi testifichiamo, o fratelli, che il nome d'Italiano 

* . 

ACCADEMIA DlìLLA CRUSCA 
Tulle le Ullluzloni sono siale ottime, perchè Imposte dalla neces

sllà del tempi; oudcuhò olt'imi 1 convenu nel Medio Evo, olitine le 
Accademie nel secolo XVI. Ma passò slagioue porgli uni e per le al
tre, avvegnaché or sono passali. I giorni del fanatismo leligioso e de
gli odil intestini, e sia cessala la barbara schiavitù del pensiero e 
mitigala se non abolite quella, che posò ferrea sul collo del popoli. 
Su quest' ultima é ancora mollo a farsi, ma pure giova lo sperare olio 
I voti incompresi ii soffogali nel sangue di tanfi martiri siano per ad
divenire una realtà, perchè ogni credenza ebbe mai sempre incre
mento e base nel marllrio dei precursori. Or parmi che l'Accademia 
della Crusca promossa e favorita dalla più svergognata tirannide, che 
opprimossa questo, bel paese della Toscana sia sialo un buon frullo 
dì un mal seme, se non che coli'andare del'tempo rltraenio alcun
ché dalla suo cattiva origine abbia volute se non altro conservare la 
tirannia accademica, collocandosi dlrlollo Toscani nel sublime ed ar
duo seggio dì arbìtri supremi del linguaggio di una nazione. Fino a 
lantò che si Irollava di un Vocabolario della Lingua Toscana, ciò po
teva'concedersi, ma quando si traila dell'opera imiuenâa, laboriosa, 
difficilissima di un Vocabolario di una intera nazione, allora ragion 
vuol cho questa nazione [ulta concorra ad arricchirlo di quelle parole 
che dall'uso pone sanzionate e dai diversi scrittori d'Italia rese fa
miliari al loro leggitori, Ma ciò non basterebbe: sonvi delle specia
lità, su cui raggirasi una tecnologia scoiioiciutu generalmente alla 
massima parie del nazionali, ed in conseguenza agli scrltlòri, clic 
possono essere ammessi all'onore di essere citati dagli accademici; 
ragion vorrebbe che d' ogni parte d* llalla, di ogni classe speciale si 
scegliessero i collaboratori corrtspotideull, perchè cpsi si fornisse un 
Lessico Italiano, se non perfetto, almeno Intero. E queste un volo 
dogi' llollaui, che tulli vorrebbero concorrere alla unificazione del lo
ro linguaggio, come a quello della loro nazionalità. 

E che Ira gli ascademici resldenll ed i corrispondenli siano am
messi di ogni classe e sfera, noi maggiormente loderemo la scella, se 
questa fosse più estesa: avvegnaclìe ognuno nella sua spoclalilà po
trebbe essere utilissimo al perfezionamente di questo arduo lavoro. 
Ed è per queste che anche I diplomalicl per quello che riguiirdasso 
la tergiversante loro scienza vi potrebbero con ragione aver luogo, 
comedi fatti ve l'hanno. Fra questi fu II defunte Consigliere Don 
Neri del principi Corsini, sul quale, com'è pregevole coslumanza del
l'Accademia della Crusca di accompagnare nel sepolcro con paiolo di 
grata rimembranza ì suol t'omponeuli, il 14 del cadente pronunziò 
nell'adunanza solftmie F accademico sig. Donalo Salvi un discorso ben 
degno dei suol lunghi sludj e dell'amore al patrio linguaggio. Fece 
risaltare Ira le prlnjo doli del defunto accademico, come ragion vo
leva, l'austera tnlcgrllà, In ogni uomo virlù pregevole, ma per chi 
regola la iosa pubbllica, pregevolissima ; mostrò die siamo tlebilorl 
al Corsini, che la preziosa Libreria Riccardiana non sia andata di
spersa; e come fosse sempre sialo il più fioro repulsatore da questa 
terra di quella mala augurata congregazione, che seminatrice Ira le 
tenebre di scandali e di menzogne cercherebbe di riabbrutiro l popoli 
e di ricacciarli, nella barbarie per così dominarli, corno già ha fallo un 
tempo, per poi sorvirseno per scatenarli contro dì se stessi e giovan
do loro conlro quegli stessi troni cho bugiardamente predicano di so
slenere, ma che socrolamcnte minano per piantarvi lo loro cattedre 
e i loro pugnali. 
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aia irifliìo, IR luttuoso partite della colpa e dell* espiazione son pà*i; 
reggiate, e la p'aglna nuova che del gran volume del nostri dèsHftt'éìa 
ora aporia e spiegata, porla.le solènni parole di rlscaltò o risufrezione. 
E perchè In nessun popolo viene ad eiTollo un profondo e durevole rtn
novamonlo, salvo, che per virtù propria e interiore, e gì'ìlalltìni sca
duti e inviliti affli Lio Innanzi al'proprio coppello aveano dolorosateento 
smarrito ogni tede od ogni coraggio In sestessi, Dio con consiglio amo* 
roso e miserieordie\oie mandò loro uii sogno;od una caparra evidente 
ed Infallibile delpàllo rinnovalo e del perdono tergilo. Allora scor
gemmo In vetta del Campidoglio e a vista dì lutte le genii cristiane ap
parire un angelo col nomo di Pio, apparire un Labaro sacro e vivente, 
in cui dall' Alpi al Lihboo le serve* e lariguenll popolazioni girarono at
territe H ciglio o tesservi giubilando in hoc signo vinces. Né questo solo 
prodigio ha mosiralo;il cielo ad accerlare 1 popoli nostri della salvezza 
Insperata. Bi voi, o Romani, f lasciatemi parlare II vero ) di voi fiera
mente si sentenziava e diceva: gli aiiri stanno distesi ed infermi, ma 

. questi sono morti, e pulono di cadavere; quadriduanl eisono, perchè 
da ormai quattro secoli, e propriamente dallo sfotlunato Porcari che 
esalò F anima sul patibolo, più non dettero voco, né crollo. Ma Pio IX 
che penelrava gif peculi! del vostro spirito, cosi non parlò, ed acèo
slalosi a voi comeCrlslo Signore alla figliuola della Vedovajesiiamò plen 
di fede; Non est mortuaseddomit. E voi vl̂  fregiaste e nel trailo dt 
soli pochi mesi faceste l'llalla maravigliare delle vostro civili virtù. 
Nel vero, parecebie di queste, a guardarle nell'obito solo esteriore, 
possono sembrare altresì accomunate a gelilo o guaste o incivile : l'a
more di liberlà è naturato coli' uomo e non rade volte s'accendo tra con
venlenzo rozze e feroci, l'unione dei voleri può sorgere spesso da fer
rea neccssUà o dalla fiamma non durevole dell' enlusiasmo: sprezzar la 
morte e ì pericoli è dote eziandio dei selvaggi, e negli ultimi eccessi 
della barbarle ribolle lalvolta negli animi umani un vulor disperalo. 
fila ciò che rimane peculiare e qualilatlvo dei popoli veramente 
civili e forniti d'alio senno e'di sentire magnanimo si è la polillca 
temperanza, si è il reggere, comevoi fate, l'impelo stesso degli af
folli più generosi e il voler che procedano d' ugual passo la modera
zione e la forza, la prudenza e lo zelo, la ragione o l'Istinto ; ondechè 
in voi, slpuò dire sono principiali In un di medesimo e il possesso di 
parecohV diritti e la dlfflcilo saggiezza: di saperli convenientemente 
usare. Ma v'è più oltre di bene. Imperocché, o Romani, noi vi accu
sammo di grotto egoismo e di non iscorgere mollo di là da Ponte 
Mollo e da Porta Carmentale ; e voi In quel Cambio, chiamali appena 
a un cominclamenlo dt vlla polillca avete pensalo sopra ogni cô a 
all' llalla e ogni vostro allo e consiglio va sollomesso e coordinato pur 
sempre alla salute, al rlsorgìmenlo, allo scampo di qualunque mem
bro della comune famiglia Italiana. Vi accusammo di bassi super
stizioni, e molti chlamavanvi por bliazlo una congrega di pusilli e di 
bacchettoni; e voi a rincontro mostraste di accogliere nell'animo e 
nell' Intelletto la essenza più pura e fruttifera del crlslianeslmo, mo
straste di professare la sua generosa e nazionale moralità e di scal
darvi degli spirili suol eminentemonte progressivi e sociali,e del sof
fio di libertà che tutte quanto lo Investe e II vivifica; insomma mo
slraste di aver nel cuore scolpila la Ueligioue Civile maestra ed 
Inculcalrice di tutte quelle virlù, quegli uffici,quelle annegazionl che 
formano la carità cilladina e la perfezione del vero e caldo italiano. 
Per tente e inaspeltale prove d'un sentire liberalo ed altissimo avete, 
o Romani, insegnalo al mondo, che contro mille apparenze o sintomi, 
le brulluro e la corruzione riinanovausi esteriori e parziali, e, comò 
a dire, solamente apposlate all'intenso del vostro animo e che mai 
la sostanza eli midollo non ne inlaccarono e offesoro, onde esso fu 
simile a quelle stupendo sculture giacenti Ira le vostre mino, cal

■ pesiate dal passegglere, coperte dt lezzo e di mola ; ma le quali 
rimesse appena & lavate e deterso d'ogni immondizia subito ri
velano agli occhi maravigliati d'ognuno la loro antica e non alterala 
bellezza. 

A me. le sorti non concederono V onor singolare di nascere del
l' auguste vostra sementa; ma però scorreml dentro le vene il puro 
sangue latino, e voi pure, o Romani* slete un latino rampollo e di 
gente latina crebbe e si allargò questa clltà etèrna e fatele. È poi 
mia glqria e mia compiacenza ressero stato In mezzo di voi, e alle 
medesime vostre scuole allevato, e 11 Càlamlrelli, Il Conti, il fiaspe
rint, Il Folchl ed alcuni altri ingegni, e nomi debllamenlo cari ed illu
stri. furono \ primi raaestrf e stonebralorl della mia povera mente.'Da 
ciò pensale, se mi tornò in somma dolcezza il rivedere queste mura, 
lo spirar di nuovo queste aure, fissare gli occhi negli occhi vostri, e 
più cho lutto con voi conversare d'Iialla e dì libertà. Da ciò pensato 
se mi s'imprime forte nell'animo una perpetua riconosceuza del largii! 
favori, della ospllalilà grnerosa e della ffatellevole tenerezza con cho 
vi place d'accogliermi; nò valgo a significarvi a parole quante l'af
follo mi abbondi e tnolliplicht considerando in cuor mìo le splendido 
dimostrazioni e te segnidale teslimonìanzo d'onoro con cui volete 
esallarmi quest' oggi. 11 quale onore voi intendete por certo di confe
rire non alla mia persona osi'urlssima, non al. meriti di buon ciìtadi
no in me troppo scarsi, ma si bene al prmcipj e allo massime liberali 
sempre e invariabJlmenle da me professate, o all'amore e al deside
rio di queste noslra gran madre Italia che in' hanno, continuo infiam

- J 
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in alò e dafui Ih sedici anni d'dmnrlsslmo bando mai non Ho diver
tilo l'animo un sol di e un soloisianlè.E ciò tutto Voi fate, perché sia 
indlfclô ò pegno cerilssimo ed univei'sale del corno inlondotepre
triiâre e onorare coloro, che non di tote^parole e consigli* ma bene 
tìvrànpo con tulio I'aninrjoo bon tutto jl'sangùe ajulala e affrellate Ih 
llàlliifiâ rigenerazione, la^quàlo ( giova ripeterlo ) voi popolo Iternu* 
no, avete iniziata, e per voi s'avanza, da voi si sostiene, e senya l'o
pera vostra mal noti polrà rlusilrè nò santa nò feconda, né duratura. 

i i 

. Discorso del sig. Leopoldo .Spini Vice segrelario dei Circolo Raiktinv 
in risposta dt Conte Terenzio Mamidni. ' ' 

x ( 

Qual piena di contento mt abbondi nell'animo, e quanto, Signor 
Conte, lo vada altero d l̂mjirendere à farmi Inlerprqle del sehtlmenU, 
della Soclélà del Circolo ilóraano verso di voi, nò lo medesimo, nò 
aiiri potrebbe, o saprebbe1 esprimere. Perchè non è luogo in lla
lla, che non si terrebbe grabdemeiite1 onorato della presenïa voglia, 
non cillàdino, cho non glolsso In vedervi* e potersi ihlramellero con 
voi scambiando le idee còllrìinlstero della noslra cara favella, né 
alcuno da ultimo, che non fosso compreso da altissimo rispetto e 
dalla più viva riconoscenza pei metili dì buon cUladim in voi jummi, 
pei principj e per le massime tiperati sempre ed invariabilmente da voi 
professale; e nello scorgere In voi quella gentilezza, od atlabllltà di 
modi, che quasi In bel contraste si alternano colle gravi, e profonde 

imeditazioni, maturate da voi insedici Interminabili anni di esigilo, da 
voi, primo, e sublime pensatore della noslra nobilissima patria. 

La Immensità dell'amor^ vostro alla prospera sorte dlquesla pe
nisola, ed al figli prédlleltl di lei, corno un altissimo vero, è univer
salmente sentita. Ogni opera vostra di fatto ridonda delle atTeltuoso 
e caldissime espressioni di patria caritè, e dellojndissolubile atlacCa
menlo, che alle nostro vicende vi lega, evi fa palpitare con noi, si 
bella gioia, cho nella noslra sventura. Voi vllalissimo membro della I
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tuliana compage, quantunque avulso dalla forza di contrarlo destino, 
e balzalo In terra straniera, sentiste sempre scorrervi uelie vene quel 
sangue puro, ed Inconlamlnato, che infiammava la generosa stirpe del 
Lazio, quando pervenne a dominar l'universo. La virllllà dell'animo 
vostro saldissimo procuraste a lulluomo, ed instancabilmente di ira
sfondere nelle crescenti, e nelle adatte generazioni di questo suolo 
disavventura lo, mu sempre risorgente, e non inni perituro. 

Se. un popolo rigeneralo pertanto a Vita Nuova ( comevoi lo chia
maste ) vi presentanooggl l'IUtlia, e Roma, se lo mirate volto con lon
ganlmiià e moderazione a quel progresso pacìfico, cheèlrionfo della 
incoercibile parie morale deli' uomo, e che stabilisce la vera, e durevo
lo grandezza, e la più valida potenza dell' incivilimento degli umani, 
Voi, più che ogni allro avete di che rallegrarvi, perchè dando magnani
mo impulso colla forveute attività del pensiero, colla sevcrllà della pa
rola, e eoli'intemerato esemplo d'irremovibile fermezza nel liberali 
principi, nascer faceste quella nazionale opinione, eminente regolulri
ce dello genti, e osservato germogliare il fruito, di cui gettasi^ li seme 
nelle voslre lunghe, ed inimitabili fatiche durate in più che tre lustri di 
amarisshno bando. 

, I ponderati vostri seri Ili, quelli del Rosmini, del Globerll, e del Bai
bo, che per diversa strada convergevano ad un centro comune, osi fe
cero concordi a ridestare alla propria dignità i virtuosi abilalori dell' a
menlssima Esperia, operarono In breve tratto nelle svegliate menlt 
italiano per modo, cho, deposta l'antica, vile, ed, umiliante spoglia di 
gregge, ternano tulle ad animarsi a quel maesloso, e rapido slancio, che 
informò il genio immortele dell' Alighieri, llsoayo e temperalo spirilo 
di Uofi'aello, Il grandiosOe terrifico Ingegno del Uuoiiarroli. Kicongiun
te però queste Ire diverso manifeslazioni dell' umano Intollelte, e quasi 
rifuseli) una sebi, omogenea, e magnanima azione, terna II pòpolo d* I
(alfa ad esser moderato, e non fiacco; dolce nel modi, non dilombalo,* 
e cadente, dignlloso, e fermo, non astioso od alloro. 

Che la forza soperchlalrice, e la prepotenza valgano di per se stesse 
a sovverllre gl'imperi, a reprimere violentemente 11 carattere dei pò
poli, a cangiar d'aspellq le nazionali vicende, non v'ha alcuno, che II 
neghi, Imperocché queste, pari ad impetuoso fiume, gonfio inordlnate
tamente di acque non sue, urla e travolge senza legge checché ad 
osso è innanzi, non conosce sponde, non rispolta dighe, e nulla manda 
illeso dai suoi torbidi fiulll. La forza diserbi e non feconda, opprime, e 
non risveglia, non traggo a nobile iucremenlo, a generosi) finç. Le in
tellettuali facoltà dei popollschlacciale allora dal suo materiale dominio, 
inviliscono loro malgrado, e vanno poi quolidianamenlo avanzandosi 
verso 1 più deplorevoli eslrcmi del degradamento della specie nostra 
adulazione e schiavitù. E il tempo a mano a mano degenera quelle po
polazioni dianzi forti o temute, donde poi quell'amaro dileggio delle 
vicine nazioni che si duramente percuote i pochi elelll spiriti, i quali 
tra colante viltà per virtù propria si sublimano ani*or liberi e gene
rosi  Quel Colosso della terrena potenza, cho nel principio del secol 
noslro mutò sembiante a tutta 1' Europa, e parve guidalo dalla mano 
del Cielo alle vittorie ed al culmine dell'umana grandezza quale relag
gio decoroso, e duraturo lasciava al valcnll'ìdgli d'Iialla —La triste 
memoria, ed' il lulte delle passalo vicende  La storia sempre severa. 
ma giusta nel giudizi, suol, lo riguarda al presente come una rapida 
fiamma, dislrullrice dell'universo, Che segua indelqhile Iraccla in ogni 
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parte, In cui io sospingo 11 pomo avvlvatore del vente. Buon per noi, cho 
tutti Irogglmonlt basati stilla forza, foi:on Sempre di coria durala: cho 
la violenza, loro primo elemento, e di opi 6QH cosi retti a far uso aperto, 
o frequente, racchiude II germe della loro ruina ! 

SI nconforla peraltro II pensiero, e prende cagione a beilo sperare, 
vedendo, cho II potere morule, plàcido) come rçgal flume, vi soilenlra 
correndo modesto eniro lo proprio sponde; e lljnpldoe puro e alimen
talo da perenne sorgente', regge, e conduce gì' incorchi più gravosi, eli 
reca sempre al fine, al quale eran volli. Ed esso compie 1 più grandi ri
volgimenti degli Siali, e degli Imperi, ntif coir opia degli anni, e dei 
secoli; ed esso 1 popoli fa grandi, o potenti, ma quando sappiano de
gnamente opprezzarlo, e rispellarlo con longanlmtlà, e con costanza. 
,11 Calloliclsmo offre ll'plù gì andò, ed unico, esempio, cho lumeggiar 
possalo provaro la virtù fai principio morale sullo Inclvillmente dei 
popoli, e sulV aecqulslo di un véro, e:duraluro progresso. La ostensio
ne di questo principio morale a traverso lo più loultino regioni della 
terra, In mezzo alto popolazioni lo più selvaggie, e più avverse ad o
gnt idea di civiltà, l'èsser sempre villorlosoJn mezzo alla barbarlo 
dei tempi, o degli; boraini, ed il rimanersi Intatto, o puro passando 
nella difflcll serie dèi secoli, dimoslranoairrecusabilmenle quante i 
prinVìpli Inlelleltuall, e morali sovrastanno a quelli materiali, e corpo
rei. Lo nazionî  che, diliingar si vollero dalle sante massimo del vero 
Crlslianeslmo, Versarono sangue a torrenti, e non conseguiionoaliro 
scopo, cho Separarsi dal reslo dogli uomlnlie farsi più fiacche, e più 
odiale eporsi allè.necessllà di un regresso onde riguadagnar (a via dnlla 
quale s'erano dilungalo con avventati propositi* L'Europa intera nei 
di nòslrl lo testifica, consumando frattanto in so medesima II nuioiMi 
d'aver deviato Inopportunamente dui vero; lo, bTulli dobbiamo ap
plaudire a quel prlncipll savissimi, che voi, signor Conte, al pari del 
Cantore del Tre Regni, ispiraste agli HaHaul dalla stanza del vostro 
esigilo, che oggi avete a voce ripetute, fra noi, e che non potranno 
non riuscire a buon fino, quando siano saviamente, e poatiunonle 
posti in opra dal Romani, 0 da lutti I figli della nostra riassira terra. 
E per concludere, dirò con voi slesso «Beata, ò gloriosa Y llalla so ris* 
« sovvenendoie alfine la somma riconoscenza che debbe a Dio, ed alla 
« natura per i doni e 1 privilegi Invidiati, di cui fu ricolma, plgliorà 
« fermo, e perlluace proposito di congiungere insiemtìjc irò purfozlo
« ni massime dell'essere umano, lì pensiero sapiente, ìa fede incrulla
<c bile, e E' aziono magnanima ». 

L'augusto ed Immortale Pio IX, afferrando, ed Incarnando .fjuel 
concollo, che voi avevate liingamonte vagheggialo, o eusluutemunte 
espresso, ha date lo mosse a quella pacifica, e fondamentale rigenera
zione del pupoli, che non può fallire a vantaggiosa mela; e noi, seguen
do le orme dì un lai Duce generoso, e magnanimo, llquale ora si 
piace di rlporvl in seno dellacara palria, non ci faremo, cerio degni 
dell' iniqua tacila di Eroslralo, appiccando lo fiamme al più .sublimo 
edificio del nostri giorni, ma resteremo invece tranquilli, allendeudo, 
che sì avverino pienamente lo parole del ISorghf, che dio l'uUiiìio re
spiro In questa terra di glorie, e di rlmembrauzQ della potenza del 
veri figli del Lazio: 
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E senza I troni scuotere, 
Senza nudar te spade, 
Con ala placidissima 
Per l'Itele controde 
Della paterna gloria 
Ritorneranno 1 di. 

DOMENICA SERA'3 OTTOBRE 

A L T E A T R O L E O P O L D O 

Gli Alunni della scuola privata di declamazione diretta 
dal sig, Filippo Berti, uniti agli scolari delle Belle Arti, da
ranno un pubblico esperimento dei loro studj rappresen
tando le 

•i 

SMANIE DELLA VILLEGGIATURA 

E 

t* A V A R O 
DI CARLO GOLDONI 

L' incasso è interamente destinato per l'armamento 
della Guardia Civica non prelevate le spese occorrenti; cbè 
se le sono giù addossate alcuni dei Soscrittori di questa 
scuola privala, mentre il teatro è stato loro gratuitamente 
ceduto dal suo proprietario Sig. Angiolo Lucherini. 

Luigi,Boni ben nòto al pubblico per il perfezionamento 
d'inçbiQstri, fdietro accuratissime ricerche è ripetute 

' prove chimichejj vi ha nella di lui. fabbrica, posta nella Via 
Nuova del Bor^o S. Frediano: Inchiostro nero a',5 erazie la 
libbra fun fiasco paoli &J, detto Violetto fsenza acidoj 
6 grazie la libbra, detto Blu Uatiano, Rosso, Verde, ciascheduno 
a erazie 6 la bottiglia. 

1 sopraddetti inchiostri oltre d'avere bellissimi, colori, 
sono.esenti di formare la muffa non alterandoci mai coll'andare 
del tempo, ne mutando di colore. 

'" .; D1SCOIUUAM0 
■ n W M M B L l B COSE NOSTRE 

CON CHI NON LE INTENDE BENE 
OPUSCOLO 

DI PIETRO TIIOUAR 

A SPESK DELL' EDITORE: . 
'1847 

PREZZO GRAZIE 2 

AGENZIA 
DEI 

REGIO TEATRO DEL COCOMERO 
■ : 

;, Questa sera 3* replica della tragedia del tanto celebre 
Professore Gr. B. Niccolini, 

GIOVANNI DÀ P R O C I D A 

MARIAANTONIETTA E VILLE DE MARSEILLE 
La Fille de Marseille reduce da Marsilia partirà dal 

Portodi Livorno Lunedì 4 Ottobre corrente a ore 4 pomerid. 
per Civitavecchia e iSapoli. 

Via Vacehereecia N. 527 ' P. GRILLI Agente 

AVVISO PER LA GUARDIA CIVICA 
I 

Nel Negozio di Chincaglie del «ig. Luigi Fontana in Bac
cano trovasi dei bonet, ad uso della Guardia Civica per bassa 
montura, all'usanza Pontifìcia, fatti con eleganza, tutti di pan
no finissimo, ed a prezzi convenientissimì. 

■.M, J'f»» r 7 T ^ i 

ii»o{iiiim muftAiu " - f T 

AVVISO 
Raccomandiamo ealdamepte ai colti lettori il dotto e lode

volissitno opuscolo, col titolo: Del GranBenefìzìo delle Çtrade 
Ferrate. Pensieri d'un Ben Volente Italiano, opuscolo edito in 
Firenze coi tipi di Federigo Bencìni 1847. 

«■ppuJEimam l U n 
.J 

PROTESTA 
1 _ . ■ 

ri 

Essendo stato inserito nei pubblici giornali, un articolo falso 
ingiurioso, ^calunnioso, con la {trina di G. Pellegrini, è mio 
dovere (come oIFeso ingiustamente) di far conoscere al pub
blico la verità del fatto, ónde esso renda dovuta quella giusti
zia all'innocente, e ne punisca chi mancò col suo disprezzo. 

Non ristampa arbitrariamente, e per conseguenza non ruba 
chi è proprietario d'un manoscritto cedutoli., per il compenso 
comunque miserrimo di dodici copie. 

Sion travisa, ne toglie al manoscritto cerlutoli, (e puntual
mente compensalo, con la consegna delle dodici copie) colui 
che spontaneo offre un confronto, con la prima edizione appro
vat.» e firmata. 

la fine che non possi tacciar, che tutto al più di negligente 
colui» che per avere in fretta stampato un articolo, gli accadde 
di vedere in una o due pagine qualche refuso di lettere. 

Dunque non doveva, ne poteva il sig. Pellegrini dopo la 
fatta spontanea cession del suo manoscritto per 12 copie e 
puntualineate .ricambiate inserir nei giornali un articolo nel 
qual si legge che arbitrariamente ristampai, permettendosi così 
di pubblicare a mio carico un asserzione che non sussistendo 
infatto riesce calunniosa per un Tipografo quale \o sono, , 

Di tanto mi protesto, firmandomi. 
Questo di 29 Settemire 1847 in Firenze. 

GIOVANNI BI^KLU. 

G. BARDI t)inETìO^E~AÌ1MlNlSThAtìVO" ""* 


